
IL DERBY è finito in pareggio. Il dvd sulla La-

zio, uscito anch’esso con il Corriere dello Sport

come quello sulla As Roma di cui abbiamo da-

to notizia ieri, ne ricalca le nefandezze storiche.

La produzione è di Rai

Trade, consociata del-

la Rai (che ne detiene

il controllo): confe-

ziona la storia sportiva e l’accom-
pagna con brevi brani: derby finiti
bene, partite di particolare effetto
nella memoria dei tifosi, quindi il
“contorno”storico,negazionistae
simpatizzante con il ventenio fa-
scista. «Abbiamo sbagliato, un er-
rore grave nella stesura materiale
del prodotto, ne siamo dispiaciu-
ti», ammette Nicola Cona, ammi-
nistratore delegato di Rai Trade.
Ma la vicenda è ormai decollata:
«La porteremo nel Cda della Rai -
promette Carlo Rognoni, consi-
gliere in quota diessina - perché
l’azienda non ha certo bisogno di
operazioni culturali di così basso
profilo, se nontotalmente sbaglia-
te». E due deputate dell’Ulivo, la
toscana Elena Cordoni e l’emilia-
na Manuela Ghizzoni, presente-
ranno questa mattina un’interro-
gazioneparlamentareper«accerta-
re responsabilità e sapere come la
Rai intenda intervenire per ripara-
re» così umiliata dal prodotto.
«Prendo atto con dispiacere delle
polemichesollevatedaun’iniziati-
va del Corriere dello Sport - dice il
direttore Alessandro Vocalelli,
amareggiato,chericordacomeite-

sti sianostatipredispostidallaRai -
perché questo quotidiano è da
sempre rivolto ad un pubblico di
amanti dello sport e non ha mai
cavalcatoposizionipolitiche.Lun-
gi da noi indulgere verso dittatori
o dittature così cruente».

Nel dvd sulla Lazio per la parte di
ricostruzionestorica molti testi so-
no identici al dvd sulla Roma. Le
differenze sono dovute alla dilata-
zione della prima fase della storia
biancoceleste affrontata nel dvd
(dal 1900 al 1958) mentre per la
Roma il periodo trattato è stato
più breve (1927-42). Questo
“costringe” la voce fuori campo a
condensare in 7 minuti Giolitti, la
Grande guerra, il Fascismo, la se-
conda guerra mondiale, l’Italia re-
pubblicana, gli albori del boom.
Un disastro. Rispetto al dvd sui
giallorossi mancano le considera-
zioni antisemite («le leggi razziali
provocano un certo disagio nella

comunità ebraica romana, ricca,
potente, forte», si narrava), che
hannoindignatoPacifici,portavo-
cedellacomunitàebraicadellaCa-
pitale, che auspica «un dvd ripara-
tore dove emerga il contributo de-
gli ebrei nella nascita della Roma
calcio». In compenso resta l’im-
pressionediunastoriad’Italiaacu-
ra di Paolo Di Canio: le simpatie
per il Duce e le sue inaugurazioni,
il «pranzodeiduestatisti» (l’altroè
Hitler), la loro amicizia «garanzia
digiustizia, sicurezzaepace».Erro-
ri storici imbarazzanti: «È il 1942,
l’Italia entra in guerra» e strane di-
menticanze:dal «Badoglio che nel
luglio del 1943 entrò in Roma» si

passa al Referendum del 1946:
«L’Italia è una Repubblica». Nes-
sun riferimento alla Resistenza, al-
la Liberazione della città (4 giugno
del ‘44), alla fine della guerra. C’è -
ridimensionato in modo inaccet-
tabile - il caso Matteotti. Otto se-

condi per dire: «Nel 1924 in giu-
gnoGiacomoMatteottivienerapi-
to. Due mesi dopo “il fattaccio”
viene ritrovato il cadavere». Chi lo
ammazzò?Chieraeacosasioppo-
nevalo“sfortunato”deputato,vit-
tima di un fattaccio? Perché que-

sto delitto resta come uno dei più
importanti, indelebili della storia
d’Italia? «Frasi bestiali», fa Sandro
Curzi,consigliereRai.«Madobbia-
mo vederci bene: è un problema
di qualità generale, più grande e
strutturale».

Di una cosa i martani sono abba-
stanza sicuri: quella che gli è arrivata
da Viterbo è una vera e propria «so-
la». Già, perchè il «Campo d’Azio-
ne» di Forza Nuova che inizia oggi
nel capannone sulla provinciale
CommendacheportaaMarta,paesi-
nodi 3500abitanti affacciato sul la-
godiBolsena, inrealtàsi tienenelCo-
munediViterbo.Lodiconoe loripeto-
no sindaco, assessori, signori di mez-
za età assiepati per le consuete chiac-
chieredel pomeriggionellapiazzadel
municipio.«Quel capannonenonèa
casanostra». È proprio così, anche se
Viterbo è a 20 chilometri e ormai
Marta l’etichetta di città-ospite se l’è
presa. «Ma noi non vogliamo che si
pensi che c’è simpatia tra noi e Forza
Nuova», dice Paolo Formica, giova-
ne assessore al Bilancio di una giun-
tadi trentenni, civicimadicentrosini-

stra, che a maggio ha riportato la cit-
tà a sinistra dopo trent’anni. Loro, a
partire dal sindaco Lucia Catanesi,
che il raduno si teneva in quel capan-
none(chefapartediuncomplessoca-
seificio-salumificioconannessascuo-
la di ballo), l’hanno saputo dai gior-
nali.E tuttaviaorasi trovanolapata-
tadagestire,mentreal sindacodi Vi-
terboGabbianelli,diAn, tocca il faci-
le ruolo di ospitare senza disagi (oc-
chiatacce tra i martani). Perchè in
fondo Marta, per Forza Nuova, è un
ripiego, dopo che il parroco di Vigna-
nello, inizialmente interpellato dalla
segretaria provinciale di Fn Danila
Annesi(vigorosapresidedelprimocir-
colo didattico di Civita Castellana),
hanegato l’usodiuncastagnetoaSo-
riano nel Cimino, svariati ettari at-
trezzaticoncottageeutilizzatidisoli-
todaiboyscout.Parechegli fossesta-
to detto che era solo un incontro su
«problemi locali»... «Se non ci han-
no ospitato è colpa di Diliberto», ac-

cusa Massimo Perrone, coordinatore
regionale di Forza Nuova. «Colpa di
chi ci denigra e ci boicotta». Non lo
sfiora l’idea che il parco dei boy scout
non fosse, come dire, intonato. E tut-
tavia poco male. Ieri il giovane diri-
gente («Sonorasatoperchèperdo i ca-
pelli», sorride) era al lavoro nel ca-
pannone («Non è un caseificio e non
facciamo politica in mezzo alle ca-
ciotte!») per trasformarlo in quello
chedaoggidiventeràunradunointer-
nazionale dell’estrema destra: greci,
spagnoli, austriaci, tedeschi, france-

si. Ieri il capannone era praticamente
deserto: nessuna invasione di cami-
cie nere, solo un paio di militanti, as-
sidasistemare inattesadeicarpentie-
ri, la macchina del caffè in arrivo. Lo
stanzonevuoto inattesadiaccogliere
palco, maxischermi, coreografie ade-
guatealloslogan«Formazione, tradi-
zione, rivoluzione», 300 posti letto
coperti più le tende in giardino.
AncheaMartanonci sonoparticola-
ri segni di tensione: i bimbi invadono
la strada uscendo da scuola, coppiet-
te passeggiano sul prato del lungola-
go, gli anziani se ne stanno fuori dai
bar. Avete saputo? «Se rispettano la
legge non ci sono problemi», dice il
barista.«Iohopaurachefaccianoca-
sino»,azzardaunsignore con lama-
gliettarossa.Eunquarantennepreoc-
cupato «dalle tasse di Prodi» azzar-
da: «Io forse ci vado». Qualcuno è
preoccupato, ma qui il callo se lo so-
no fatti da un paio di estati, con un
mega-raveaCapodimonte,aduechi-

lometri di distanza: 5000 giovani in
arrivo e una paura che si è presto dis-
solta nella soddisfazione per i buoni
incassi. «Il primo anno erano tutti
preoccupati, adesso tutti li aspetta-
no», commenta Ginevra, proprieta-
ria del ristorante il «Girasole»: «Un
po’ strani, ma perbene. Anche per
questi voglio vedere prima di giudica-
re:sevoglionomangiarebastachepa-
ghino». Un leit motiv che fa proseliti.
Tanto che lo stesso Perrone di Forza
Nuova, richiesto di un commento su
possibili incursioni No Global, ha re-
plicato:«Se voglionovenire basta che
paghino i dieci euro del biglietto: così
ci aiutano a rientrare delle spese».
LagiuntadiMarta,dal canto suo, ie-
ri aveva la testa su tutt’altro: grande
riunioneconalcunidirigentidellaRe-
gione, oggetto «l’affrancamento».
Non certo dal nazifascismo, è una
questione di terre in affitto che devo-
noessereceduteachi legestiscedaan-
ni.Consoddisfazionedegli interessa-

tiedellecassecomunali.Quantoal ti-
tolare del caseificio, Roberto Di Bia-
gio, si è subito affrettato a negare
ogni continuità con Forza Nuova
(«Non so nulla, non seguo la politi-
ca»). «Certo, è di destra, così come lo
era suo padre», raccontano in paese.
«Ma non è di qui, è di Capodimonte.
E poi è una brava persona». Tutto li-
scio, dunque? Intanto a Viterbo pre-
fetto e questore sono in allerta: ieri il
comitato per l’ordine e la sicurezza,
conladecisione«dipotenziare lavigi-
lanzae il controllo»dellazona.Men-
tre in Provincia, il presidente diessino
Alessandro Mazzoli ha incontrato il
«Comitato spontaneo antifascista»,
natoperboicottare il radunoneofasci-
sta. «Preferirei che di Viterbo si par-
lasse per altri motivi» ha detto. E in-
vecesonoinarrivo i camerati.Accom-
pagnati dalla preside, a quanto pare
novella Thatcher della Tuscia. Così
c’è tutto: formazione, tradizione, e
anche una piccola rivoluzione.

Ymane Chfouka ha 21 anni e fino
aduna settimana fa era iscritta alla
facoltà di Economia dell’Universi-
tà di Pisa. Era arrivata a Lucca dal
Marocco nel 2003, con la madre
Latifah e la sorella minore Hind
per ricongiugersi al padre, in Italia
da13anni.L’annosuccessivo,«ap-
pena ho imparato l’italiano» rac-
conta, ha iniziato a frequentare i
corsi universitari. Ma il 21 settem-
bre scorso ha ricevuto una lettera
con cui l’ateneo, dopo la segnala-
zione della questura di Lucca, l’ha
informata che la sua iscrizione al
terzo anno è sospesa, in seguito al-
la mancata regolarizzazione della
sua presenza nel nostro paese. So-
nobastatepocheparolea far finire
infumodueannidi lavoro,12esa-
mi superati con una media del 26
elaborsadistudio,travoltidaglief-
fetti della legge Bossi-Fini. A mon-
te c’è l’odissea dell’intera famiglia
Chfouka,chepuressendoperfetta-
mente integrata (il padre Salah è il
presidente dell’associazione Ita-
lia-Marocco e lavora come media-
tore culturalee traduttore, la sorel-
linafrequentaconsuccessol’istitu-
toturisticoincittà) lottadaduean-
ni per ottenere il permesso di sog-
giorno e rischia l’espulsione in
blocco il prossimo 7 novembre,
quando la figlia più piccola diven-
terà maggiorenne. Negli uffici del-
l’Università di Pisa, la segnalazio-
nedellacondizionediYmanequa-
le «totalmente clandestina sul ter-
ritorio nazionale» è arrivata il 3
maggio: la ragazza si è presentata
duevolteperdiscutere la suasitua-
zione,sicuradipoterottenere lare-
golarizzazione. Ma il permesso di

soggiorno non è mai arrivato e
l’ateneo ha dovuto spedire l’avvi-
so. «Il provvedimento di sospen-
sione - spiega l’università - è un at-
to a cui l’ateneo è obbligato dalla
legge sull’immigrazione. Questa
decisione è intervenuta in seguito
alla nota dell’ufficio immigrazio-
ne della questura di Lucca». Ma
«la sospensione - proseguono dal-
l’ateneo-nonhaeffetti sullacarrie-
ra universitaria della studentessa,
che potrebbe proseguire regolar-
mente i propri studi nel momento
in cui le venisse concesso il per-
messo di soggiorno». E gli esami
sostenuti dalla ragazza saranno
convalidati. Resta però il fatto che

in mancanza della regolarizzazio-
neYmanedovràtornare inMaroc-
co senza poter completare la sua
istruzione: «Tengo molto agli stu-
di, sonoimportantiper ilmiofutu-
ro - racconta al telefono in un ita-
lianoimpeccabile - sonovenuta in

Italia per stare con mio padre ma
anche per studiare. Ho scelto eco-
nomia e commercio perché già
dalle superiori, in Marocco, ho se-
guitoquesto indirizzo.Èunamate-
ria che mi interessa, spiega i feno-
meni dello sviluppo». Se tutto fos-
se andato bene, Ymane avrebbe
potuto conseguire la laurea trien-
nale entro i primi mesi del 2008.
Pur avendo trovato il tempo di de-
dicarsi nel corso dell’anno passato
ad un programma di mediazione
culturale in alcune scuole elemen-
tari, occupandosi del sostegno lin-
guistico per i bambini stranieri.
Nei suoi progetti c’era anche altro:
«Vorrei tentareconScienzeecono-

miche - dice - mi piacerebbe lavo-
rare nel campo della ricerca». Del-
la sua situazione si sta occupando
ilministrodell’universitàedellari-
cerca, Fabio Mussi, che ha preso
contatticonilministerodell’inter-
no, cui ha chiesto di verificare tut-
ti gli aspetti della vicenda, anche
sulla scia dei riflessi della Bossi-Fi-
ni sugli scambi di ricercatori e
scienziaticonipaesiextracomuni-
tari. Ma per la famiglia Chfouka si
èmobilitataancheLucca:uncoor-
dinamentodiassociazioni (dall’Ar-
ci a Mani Tese) in collaborazione
con Cgil, Cisl e Uil terrà stasera
un’assembleapubblicaperdiscute-
re la situazione.

Il Tribunale militare del-
laSpeziahacondannatoall'
ergastolo, dopo cinque ore
emezzodicameradi consi-
glio, Herbert Stommel e Jo-
sef Sheungraber, entrambi
ottantottenni, imputati
per la strage nazifascista di
Falzano di Cortona (Arez-
zo) del 27 luglio del 1944,
checausò 13morti.Presen-
ti inauladiversiparentidel-
le vittime. Secondo l'accu-
sa,chechiedeva l'ergastolo,
i due ex ufficiali nazisti
dell'818/mo Reparto pio-
nieri di montagna della
Wermacht, in ritirata verso
la linea gotica, erano pre-
senti all'uccisione in un ca-
solare di anziani, donne e
bambini che lì erano stati
costretti a entrare.

■ di Leonardo Iannacci

Può un minuscolo punto del Ma-
reNostrumdiventareunabandie-
rasocio-artisticadisolidarietà,mu-
sica e cultura? Può l’ultima dispe-
rata spiaggia di chi affronta ogni
notte un viaggio verso la speran-
za, trasformarsi in un segnale di
umanità sotto le stelle? Sì, soprat-
tutto se questo puntino è Lampe-
dusa. Terra di frontiera per Amne-
sty International, per l’Alto Com-
missariatodelleNazioniUniteper
i Rifugiati e, soprattutto, per Clau-
dio Baglioni. Il cantautore - che a
novembre ha in uscita un nuovo
disco di cover, da Tenco a Gaber -
ha riacceso O’Scià: il festival di lu-
ci, colori e musica giunto alla sua

quarta edizione, che ha la sua se-
de naturale nel punto più a Sud
dell’Italia. O’Scià è un acronimo
del dialetto di Lampedusa che sta
per Odori, Suoni, Colori d’Isole
d’Altomare.
«Questa quarta edizione del festi-
valhaavutounepilogo inBelgio -
spiega il cantautore -dove ho suo-
nato non solo per formulare un
generico appello alla solidarietà,
maperribadireunbisognoassolu-
to di diritti quando si parla di im-
migrazione. Credo che ci sia sem-
prepiù il bisognodi politiche lun-
gimiranti ingrado di garantirepa-
ri dignità sociale ed economica
per lequali lasciare lapropria terra
deve essere un’opportunità e non
una scelta obbligata per la soprav-

vivenza».
Nato nel 2003, questo appunta-
mento voluto dall’artista romano
si svolge su tre serate (ieri l’apertu-
ra)sullagrandespiaggiadellaGui-
tgia. «L’integrazione socio-musi-
cale sarà totale - spiega Baglioni - :
una delegazione di immigrati del
Cptassisteràa tuttee tre le serate».
All’appello del 55enne artista ro-
mano hanno risposto Massimo
Ranieri,RiccardoCocciante,Lore-
dana Bertè, Riccardo Fogli; artisti
più giovani (Anna Tatangelo, Pa-
go, Paolo Vallesi e Francesco Ren-
ga);ealtri chefesteggianoun’esta-
te vissuta alla grande come Raf e
Neffa.Nonmancanoinquestova-
riegato cast un esponente della
musicaetnica come Khaled (quel-

lo di Aisha, hit della primavera
scorsa)ealtri suiverdelpalcosceni-
co e della televisione, come Ilaria
D’Amico,TeoMammuccari,Gior-
gio Panariello, Cochi e Renato.
«Nessunuomoèun’isolaeognire-
spiro è un uomo» spiega Baglioni:
«L’immigrazione clandestina è
un problema europeo e per que-
sto motivo richiede una risposta
che non deve venire soltanto dal-
l’Italia ma dalla Ue. Lampedusa è
un quartiere dell’Europa, forse tra
i più disagiati dell’intera Unione.
Ma qui vivono cittadini europei
cometutti glialtri chedovrebbero
godere degli stessi diritti di chi vi-
ve in qualunque altro piccolo o
grande comune del nostro conti-
nente».

per i suoi 80 anni
I compagni della sezione Di Vittorio - Milano
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LA SPEZIA
Strage di Falzano:
ergastolo a due nazisti

IN ITALIA

Immigrati, la «Cap Anamur»
diventa uno spettacolo a teatro

L’Ateneo «costretto»
a sospenderla
dopo l’indicazione
della Questura
di Lucca

Baglioni: musica e diritti per i disperati di Lampedusa
Tre giorni di concerto del cantautore, anche gli immigrati del Cpt assisteranno allo spettacolo

Ymane, la Bossi-Fini la caccia dall’Università
Frequenta Economia a Pisa: scaduto il permesso di soggiorno perché la sorella diventa maggiorenne

Calcio, dvd «razzisti»:
lo scandalo finisce al Cda Rai
RaiTrade: «Abbiamo sbagliato». I consiglieri Rognoni e Curzi: «Frasi bestiali»
Con il «Corriere dello Sport» anche quello sulla Lazio: zeppo di revisionismo

Un capannone
in un caseificio
maxischermi
e «tradizione»
La questura in allerta

FASCISTI SU MARTA Vicino Bolsena, inizia il «Campo d’Azione»: gruppi estremisti da tutta Europa. Un parroco aveva detto «no» a ospitarli in un parco

Forza Nuova «sloggiata» dai boy scout, il megarave finisce in riva al lago

■ «Calma piatta nella notte tra
giovedì e venerdì: non un alito di
vento al largo di Porto Empedo-
cle, la Cap Anamur si lascia trasci-
nare alla deriva». Era il luglio del
2004, Roberto Monteforte era in-
viatoper l’UnitàabordodellaCap
Anamur, raccontava dettaglio
per dettaglio, le difficili condizio-
ni di vita dei 37 immigrati africa-
ni che attendevano di poter sbar-
care in occidente: «La situazione
è pesante per tutti. Si è alle strette
e la tensione monta».
L’imbarcazione dell’associazione
umanitaria tedesca cheaveva rac-
coltoiclandestinial largodelleco-
ste libiche il 20 giugno preceden-
te, si ritrovava a largo delle costa
siciliana, a tre miglia dal confine
delle acque nazionali in attesa
dell'autorizzazione all'attracco
delministero degliEsteri. Un lun-
go ping-pong burocratico tra Ita-
lia e Germania concesse alla Cap
Anamurdiattraccaresolo21gior-
ni dopo. A sbarco avvenuto la
Commissione rifugiati del Vimi-
nale rifiutò in blocco le richieste
d’asilo presentate dagli immigra-
ti, rifiutoriconosciutopoi illegitti-
mo dal tribunale di Roma, men-
tre il comandante della nave Cap
Anamur- il tedescoStefanSchmi-
dt - , ed Elias Bierdel responsabile
dell'associazione umanitaria Ger-

many Emergency Doctors, furo-
no arrestati per favoreggiamento
dell'immigrazione clandestina.
Oggi lastoriadel soccorsodeipro-
fughidapartedellanaveumanita-
ria tedescaèdiventataunospetta-
colo teatrale interamente auto-
prodotto: «In quei giorni leggevo
l’Unità, restai molto colpito dal
diario di bordo di Monteforte,
unaveraepropriadirettagiornali-
stica sulla drammatica storia di
questo viaggio della speranza»,
racconta il regista Massimo Luco-
ni.
Luconi, che nel suo curriculum
ha firmato anche un’inchiesta
per Mixer sull’immigrazione, farà
debuttare il suo spettacolo oggi al
Teatro Cantiere Florida a Firenze
nell’ambitodellamanifestazione,
«Teatri Aperti». Un «teatro orato-
rio», stileMarcoBaliani:gliartico-
li di Roberto Monteforte riadatta-
ti,verrannorecitatidaLucaLazza-
reschi accompagnato dalle per-
cussioni del musicista senegalese
Papi Thiam. «Non è una guerra,
ma è pur sempre una tragedia in-
credibile - continua Luconi -
Ogni giorno centinaia di persone
muoiono su delle carrette tentan-
dodiraggiungere lecosteocciden-
tali, enoi restiamocomeseduti su
uno scoglio a vederlinaufragare».
 Manuela Modica

■ di Valeria Giglioli

■ di Andrea Carugati
inviato a Marta (Viterbo)

Silvio Piola, uno dei giocatori citati nel dvd

■ di Marco Bucciantini / Roma
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